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TALENTI E LAVORO 

Verso un consapevole incontro di inclusione con le persone con disabilità 

 
Rivolgo un saluto cordiale a tutte le autorità accademiche presenti, a tutti i 

rappresentanti delle istituzioni civili ed ecclesiali, ai docenti, agli studenti e a tutti i 

presenti. Un sentito ringraziamento all’Università degli Studi di Milano e in particolare 

alla Magnifica Rettrice, prof.ssa Marina Brambilla, che ospita questo convegno. 
 

Mentre mi scuso di non poter partecipare di persona all’evento, sento doveroso 

rivolgere il mio saluto, il mio incoraggiamento, il mio apprezzamento ai lavori del 

presente convegno, proprio in questa Università Statale di Milano. Proprio qui, infatti, è 

attivo e propositivo il progetto La Statale inclusiva: progetto che ha sviluppato una 

intuizione per farne prassi ordinaria. Ogni docente è invitato a dedicare all’interno del 

proprio corso un’ora al tema della disabilità, secondo gli ambiti e le prospettive della 

propria disciplina. In questo modo si aprono vie di attenzione al tema delle persone con 

disabilità e con DSA che non si traducono in evento singolo, ma coinvolgono in modo 

corale coloro che propongono le discipline accademiche, per una interpretazione culturale 

che apre prospettive, domande, propositi di futuro: chi fa cultura scrive futuro. Sono 

ammirato e grato di questo. 
 

Rivolgo il mio saluto a nome della Diocesi di Milano e dei vescovi italiani ed 

esprimo il mio interesse per il tema: Il lavoro come luogo di espressione dei talenti di 

ciascuno, nessuno escluso.  

Il tema, come è ovvio, è di grande complessità ed è urgente. Si vorrebbe infatti 

costruire anzitutto una mentalità e contestualmente un sistema di lavoro in cui l’attenzione 

alle persone con disabilità non sia una forma di accondiscendenza compassionevole per 

dare sollievo all’emarginazione, ma una forma di realismo. 

La considerazione realistica della realtà, infatti, non censura una parte della società, 

cioè le persone con disabilità, ma costruisce pensieri, procedure, normative, che 

riguardano tutti i cittadini, nessuno escluso e, nello stesso tempo, nessuno omologato. 

Perciò parliamo di talenti, per riconoscere le differenze e apprezzarle in quanto tali, 

soprattutto per riconoscere persone e apprezzare il contributo che offrono all’attività 

lavorativa, alla vita sociale, alla vita ecclesiale. 
 

Auguro quindi buon lavoro a tutti coloro che partecipano al convegno e ringrazio 

di cuore gli illustri relatori. 
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